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Lichtenberg utilizza il concetto kohutiano di oggetto-Sé per indicare l’esperienza 
di sicurezza, coesione e forza vissuta quando i bisogni dei sistemi motivazionali 
sono soddisfatti e integrati in modo adeguato rispetto all’età (Lichtenberg, 1989); 
diverso e più specifico, invece, era il senso dato da Kohut a questo suo concetto 
(Kohut, Wolf, 1978). Gli oggetti-Sé speculare, alter-egoico e idealizzato, ipotizzati 
da Kohut, sono concepiti da Lichtenberg come appartenenti alla categoria del 
sistema motivazionale di attaccamento-affiliazione: in questo modo, però, ci 
sembra si corra il rischio di perdere la loro specificità (oppure la specificità del 
concetto di attaccamento). 
Anche le ipotesi sulle difese formulate da Westen e Lichtenberg presentano punti 
di divergenza significativi. Entrambi gli autori ipotizzano che la funzione dei 
meccanismi difensivi sia quella di evitare il dolore, ma Lichtenberg specifica che 
gli affetti dolorosi segnalano la frustrazione di bisogni motivazionali rilevanti per il 
Sé ed estranei al sistema avversivo. L’idea di Westen per cui le difese sono 
procedure inconsce di regolazione dell’esperienza affettiva ci sembra poco 
compatibile con l’invito di Lichtenberg a considerare le difese come “esperienze”. 
Lichtenberg, tra l’altro, sembra prendere le distanze anche sul piano 
terminologico (vedi per esempio Lichtenberg, 1996) dalla letteratura psicoanalitica 
in tema di meccanismi di difesa. Dove invece gli autori sembrano assumere una 
prospettiva comune è nel porre l’accento sulla necessità di individuare gli stimoli 
che attivano i meccanismi difensivi; a questo proposito, Westen ipotizza che 
alcune difese siano attivate da affetti di qualità e intensità specifica. 
 
Vogliamo concludere questo lavoro con alcune osservazioni sulla dimensione 
formale dei modelli fin qui presentati. Ci sembra che tra le concettualizzazioni di 
Westen e Lichtenberg e i modelli teorici della psicoanalisi nati dall'esperienza 
clinica11 vi sia anche una differenza “estetica”. La scelta di osservare i modelli da 
un punto di vista estetico ha una sua legittimazione psicoanalitica: da Reich a 
Bollas, infatti, numerosi sono stati gli autori che hanno chiarito come le forme 
espressive (oltre che i contenuti espressi) comunichino informazioni rilevanti sul 
carattere e sull’idioma di una persona, o di una teoria. In campo epistemologico, 
Feyerabend (1975), tra gli altri, ha chiarito a sufficienza come anche le 
caratteristiche estetiche di una teoria possano giocare un ruolo di rilievo nella 
sua affermazione.12 
Nei modelli di Westen e Lichtenberg, non è facile, secondo noi, ritrovare il livello 
di fascinazione, “passione” e “turbamento” (Bion, 1974) proprio dei grandi modelli 
psicoanalitici. Usare la teoria dei sistemi motivazionali come mappa per orientarsi 
tra i mutamenti che caratterizzano l’esperienza di un soggetto, o pensare in 
termini di affetti piacevoli-spiacevoli e loro associazioni con rappresentazioni 
cognitive di esperienze vissute, ci sembrano modi clinicamente poco narrabili di 
pensare all’esperienza di una persona (la persona in analisi) che soffre, esulta, 
vive e si racconta. Il problema non riguarda naturalmente solo gli autori di cui ci 
siamo occupati in questo articolo, ma attraversa in modo orizzontale (e salutare) 



la psicoanalisi contemporanea. Vediamo per esempio cosa scrive Susan Sands 
(1997, p. 663) sul tema tutt’altro che facile dell’identificazione proiettiva: «Quando 
Stolorow descrive gli enactments di transfert-controtransfert come 
“comunicazioni affettive inconsce che sorgono dall'interazione mutualmente 
costitutiva tra le attività organizzanti del paziente e dell’analista” ci comunica 
poco il senso della dimensione più viscerale o travolgente di queste comunicazioni 
affettive. Descritta così, infatti, l’interazione sembra avvenire tra attività 
organizzanti più che tra esseri umani di carne e sangue. Si perde il senso di come 
i pazienti possono entrare sotto la pelle degli analisti e viceversa […] In breve, 
l'uso del termine “attività organizzante” ci fa perdere alcuni degli aspetti 
misteriosi, travolgenti e anche spaventosi del transfert e del controtransfert 
evocati dalle immagini più spaziali e poetiche dei freudiani e dei kleiniani – 
immagini che, vorrei argomentare, sono più in armonia con la nostra reale 
esperienza del transfert e del controtransfert […] Le metafore che usiamo sono 
molto importanti. Sono ciò di cui è fatta una teoria psicologica, quello che 
apprendiamo durante il nostro training, e diventano le ossa, i muscoli e i tessuti 
dei nostri Sé 
professionali. Le metafore determinano il modo in cui “conteniamo” e 
“sosteniamo” i nostri pazienti e noi stessi». 
In altri termini, la costruzione di teorie empiricamente informate chiede di 
rinunciare alla dimensione misteriosa (Bollas, 1999) dell’animo umano. Per usare 
le parole di Bion (1974, p. 353): “Nella psicoanalisi, quando ci si accosta 
all’inconscio – cioè a ciò che non sappiamo – è inevitabile, tanto per il paziente 
che per l’analista, essere turbati. In ogni studio di analista dovrebbero esserci due 
persone piuttosto spaventate: il paziente e lo psicoanalista. Se non sono 
spaventati, c’è da domandarsi perché si prendono il disturbo di scoprire quello 
che tutti sanno”. 
D’altro canto, è molto difficile che una teoria empiricamente fondata ed espressa 
in forma modellistica possa lasciare spazio al turbamento e allo spavento, anche 
nelle sue trasposizioni cliniche. 
Si pone qui necessariamente il problema delle teorie nate in ambito clinico o in 
ambito empirico-sperimentale, e quindi del rapporto tra clinica psicoanalitica e 
ricerca (Lichtenberg, 1995; Fonagy, 1999b; Lachmann, 2001b). In tutto questo, 
non possiamo dimenticare che il contesto in oggi dobbiamo affrontare questo 
discorso é caratterizzato: a) dalla diffusione di psico(farmaco)terapie brevi e 
orientate al sintomo la cui efficacia è sperimentalmente provata, b) dal crescente 
numero di psicoanalisti di formazione psicologica con una preparazione 
metodologica approfondita e c) dalla necessità di produrre dati sperimentali 
sull'efficacia delle terapia, a seguito delle richieste avanzate sia dalle compagnie 
assicurative sia dalla società scientifica e civile. Soprattutto non possiamo 
dimenticare che molti dei dati forniti dalla ricerca hanno portato a profonde 
revisioni delle formulazioni psicoanalitiche, in particolare relativamente allo 
sviluppo infantile. 
Gabbard (1999) mette a fuoco con molta franchezza le difficoltà, anche 
“estetiche”, del dialogo tra clinici e ricercatori: “La maggior parte degli analisti non 
conosce un gran che di ricerca; i clinici tendono a vedere la ricerca come 
superficiale, grossolana e ipersemplificata. Dal loro punto di vista è come se le 
ricerche ponessero domande semplici e ovvie che richiedono però una quantità 
incredibile di lavoro metodologico, spesso minuzioso e pedante. In effetti, dovere 
del ricercatore è quello di valutare ipotesi definite in modo chiaro, precise e non 



ingolfate da eccessive complicazioni. Per il clinico, invece, è proprio la complessità 
del processo [psicoanalitico] l'elemento più attraente e coinvolgente”. 
Ovviamente, tutti noi ci auspichiamo che le difficoltà del dialogo tra ricercatori e 
clinici stimolino questi ultimi a proporre concetti definiti in modo chiaro e 
ancorati in modo evidente all'esperienza e i ricercatori a non ipersemplificare e 
snaturare i concetti che indagano per assoggettarli, come in un letto di Procuste, 
alle esigenze della ricerca empirica. Alcuni più di altri sono riusciti a mantenere 
questo equilibrio tra clinica e ricerca, proponendo modelli capaci di rispondere 
alle esigenze sia della verifica empirica, sia della realtà clinica, senza per questo 
rinunciare alla forza narrativa ed emotiva che una proposta teorica deve portare 
con sé. Pensiamo al modello di sviluppo della funzione riflessiva proposto da 
Fonagy e Target (2001) e all’eredità psicoanalitica che porta con sé. Il perché di 
questa forza narrativa ha che fare naturalmente con la “passione” e il 
“turbamento” di cui parla Bion e di cui la psicoanalisi non può fare a meno. 
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